Vicenza: 


Uno degli argomenti più 
stucchevoli nel quotidiano 
dibattito politico di questo 
paese è quello sull'identità 
pacifista della cosiddetta si- 
nistra radicale italiana la 
quale si vorrebbe distingue- 
re non solo dall'attuale oppo- 
sizione parlamentare, com- 
posta da guerrafondai senza 
scrupoli, ma anche dalla 
stessa maggioranza di go- 
verno, di cui proprio questa 
sinistra fa parte, considera- 
ta troppo vicina alla Casa 


delle libertà nelle scelte di | 


politica estera. 

La discussione è oziosa, 
tanto nelle premesse quan- 
to nelle conclusioni. Innanzi- 
tutto suona parecchio so- 
spetta l'etichetta di “radica- 
le” che serve a definire Prc, 
PdCI e Verdi come fronte 
duro e puro del Centrosini- 
stra. La definizione è sospet- 
ta perché, più che altro, si 
tratta di un'autodefinizione 
strategicamente pompata 
dal linguaggio dei media 
(che si fonda di per sé su 
qualunquistiche e facili ge- 
neralizzazioni) e perché — a 
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La vicenda del disegno di 
legge Mastella per.la repres- 
sione delle posizioni nega- 
zioniste dell'Olocausto degli 


ebrei europei da parte dei 


nazisti consente di fare alcu- 
ne riflessioni sul rapporto tra 
memoria, storia e potere. 
Come è noto, per il Gior- 
no della Memoria, il 27 gen- 
naio, data simbolo in cui i 
russi entrarono ad Ausch- 
witz, quest'anno il ministro 
della giustizia del governo 
Prodi aveva proposto l’ap- 


provazione di un disegno di 
legge che prevedesse la 


punibilità con sanzione pe-: 


nale (quindi galera) per chi 


pubblicamente affermasse e 


propagandasse idee revisio- 
niste e negazioniste rispetto 


allo sterminio degli ebrei (e. 


di altre minoranze) da parte 

del regime nazista. 
Le reazioni a questa pro- 

posta sono state contrastanti 


nella società e nel mondo 


politico, ma certo è che la 
reazione più dura e di segno 


a senza gendarmi 


contrario è stata quella de- 
gli storici di professione. Alla 
fine, anziché la creazione di 
un reato ad hoc per chi nega 
lo sterminio degli ebrei, il di- 


segno di legge governativo 


(che dovrà quindi essere ap- 
provato dal parlamento) al- 
larga le condotte punibili re- 
lative alla propaganda e in- 
citamento alla supremazia e 
allodio razziale, nonché pre- 
vede la punibilità di ogni di- 
scriminazione per orienta- 
mento sessuale o identità di 


genere, sanzionabilità entra- 
ta in questo disegno di leg- 
ge per imperscrutabili moti- 
vi. 

Non ci interessa entrare 
nel merito degli scritti revi- 
sionisti e negazionisti, quan- 
to rilevare come il fenomeno 
della punibilità con sanzione 
penale di tesi storiche sep- 
pur destituite di fondamento 
o fortemente ideologizzate è 
strumento politico per eccel- 
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UMANITA NOVA 


JLA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 
Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zercinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


Il governo ha varato in 
questi giorni il secondo prov- 
vedimento sulle liberalizza- 
zioni, la cosiddetta “lenzuo- 
lata”, come l’ha chiamata, 
con scelta di termini tutta 
mirata alla campagna pubbli- 
citaria di supporto, il suo ide- 
atore, Pierluigi Bersani. 

Originariamente questo 
progetto doveva vedere la 
luce nel conclave di Caserta, 
dove il governo si era riunito 
per cercare un rilancio me- 
diatico all’appannamento di 
immagine seguito alia finan- 
ziaria ed allo scandalo Prodi- 
Rovati-Telecom. 

A Caserta non erano riu- 
sciti a mettersi d'accordo su 
un paio di punti fondamen- 
tali: la rete per il gas e il Pub- 
blico Registro Automobilisti- 
CO. 
Per quanto riguarda la 
rete per il gas, il problema è 
che l'Unione Europea si è 
accorta che lasciando all’ENI 
sia lo stoccaggio del gas, sia 
la rete di distribuzione si è 
creato un monopolio, oltre- 
tutto privato, che, oltre a far 
pagare agli italiani il gas più 
caro d'Europa, impedisce 
l'ingresso di altri operatori 
nel settore. 

Prodi non ha cambiato il 
vecchio progetto che aveva 
(e che gli è costato, a suo 
tempo, le dimissioni di Rova- 
ti): creare una società pub- 
blica delle reti mettendo in- 
sieme Terna (che gestisce la 
rete elettrica), la rete telefo- 


nica (e a questo faceva rife- 


rimento il piano Rovati invia- 
to a Tronchetti Provera) la 
rete ferroviaria (RFI, attual- 
mente delle FS) e SNAM rete 
gas (che è la società control- 
lata dall'ENI che si occupa 


| della distribuzione del gas). 


Rutelli invece, punta a far 
perdere il controllo di SNAM 
all ENI, facendo scendere le 
azioni possedute da questo 
a meno del 20%. | 

Il motivo di nessuno dei 
due progetti è, ovviamente, 
quello di liberalizzare. 

Prodi vuole rifare una si- 
mil IRI, che diverrebbe un 
polo industriale a lui fedele, 
e con cui potrebbe rimanere 
in sella anche dopo avere 
perso il governo, e Rutelli sa 
che, tra tre mesi, i russi di 
Gazprom arriveranno in Ita- 
lia a vendere gas, grazie a 
un accordo siglato a suo 
tempo con l’ENI; quale mi- 
gliore occasione di vender- 
gli la SNAM? Data l’abbon- 
dante liquidità di Gazprom 
non si può escludere che i 
russi abbiano oliato qualche 
rotella visto che, oltre a Ru- 
telli, anche quelli di Confin- 
dustria da un po’ di mesi in- 


sistono per far uscire l’ENI 


dalla SNAM e venderne le 
azioni. 
Nel progetto Bersani ave- 


va, secondo i desideri di 


Prodi, inserito, oltre alla 
SNAM rete gas, anche la 
Stogit (che è la società del- 
ENI che si occupa dello 
stoccaggio del gas), Rutelli 
ha-bloccato tutto: vedremo 
nelle prossime settimane chi 
vincerà. 

L'altro punto su cui non si 
sono messi d'accordo a Ca- 
serta era l'abolizione del 
Pubblico Registro Automobi- 


_ listico. 


Questa di abolire il PRA 


Sotto il lenzuolo, nulla 


è una vecchia fissazione di 
Bersani: non serve a nulla, 
fa lo stesso lavoro della mo- 
torizzazione, costa un sacco 
di soldi e di tempo per chi 
deve fare il passaggio di pro- 
prietà della macchina. Oltre- 
tutto l'abolizione de! PRA 
por-rebbe il problema del- 
l’ACI (che attualmente lo ge- 
stisce) e che, a differenza 
degli automobil club esteri, 
campa quasi solo di provvi- 


gioni statali (che gli arrivano 


proprio dal PRA). In più, 
ciliegina sulla torta, i DS non 
contano quasi nulla nei due 
enti pubblici (che così si im- 


' parano a non dargli qualche 


dirigenza di rilievo!). 
Rutelli, nell'ottica cliente- 
lare democristiana, lo vuole 
mantenere: in fondo si tratta 
di 2800 posti di lavoro (3.500 


se si considera l’AClI) che si. 


possono gestire, con relati- 
vo corollario di appalti, ordi- 
ni e commesse. A Caserta 
Rutelli era riuscito a blocca- 
re tutto e adesso, su questo 
punto, ha vinto: separare la 
targa (di cui si occupa il 
PRA) dall’autovettura (di cui 
si occupa la Motorizzazione) 
serve a dare ancora un sen- 
so all'esistenza del PRA. 
Che si tratti di una soluzione 
inventata in tutta fretta lo di- 
mostra il fatto che, pur par- 
lando di “personalizzazione 
della targa”, non hanno an- 
cora spiegato se questo si- 
gnifica che la targa sarà solo 
personale, cioè legata al pro- 
prietario (come già oggi av- 
viene per i motorini), o sarà 
anche personalizzabile, con- 
sentendo la scelta di una 
combinazione di lettere e ci- 
fre. 

Superati, in questo modo, 
gli scogli che a Caserta ave- 
vano impedito di fare questi 
provvedimenti, il governo ha 
deciso di vararli ora anche 
per cercare di occultare len- 
nesimo atto di servilismo fat- 


to agli unici veri padroni 


d'Italia: gli USA e il Vatica- 
no. 

La cessione di Ederle agli 
USA, con Prodi che dichiara 
che “è solo un problema ur- 
banistico” (come se si discu- 
tesse del piano regolatore 
della città), con D'Alema 
che, senza vergogna, chie- 
de alla Rice di “tener conto 


| delle preoccupazioni da par- 


te della popolazione” (se non 
glien'è fregato niente-al go- 
verno italiano, figurati quan- 
to gliene fregherà al gover- 
no americano della popola- 
zione di Vicenza), con Ver- 
di, Rifondazione e PCDI che, 
fino al corteo del 17, si aster- 
ranno nelle votazioni in con- 
siglio di ministri, salvo poi 
rientrare nei ranghi (come 
già dichiarato), stanno dan- 
do l'ennesima delusione a 
chi a votato per questi signo- 
ri. i 

Così come resterà deluso 
chi aveva creduto alla pro- 
messa fatta da Prodi, quan- 
do aveva reinserito la tassa 


| per le successioni tra convi- 


venti non sposati, di fare, 


entro la fine di gennaio, una 
legge sui PACS: si è già ca- 
pito che, probabilmente, non 
faranno nulla e, se facesse- 
ro qualcosa, lo faranno male. 

Insomma serviva un qual- 
cosa da dare in pasto ai gior- 
nali amici ed ecco “le libera- 
lizzazioni”! 

Sulle finalità mediatiche 
dell'operazione tesa a far 
guadagnare qualche con- 
senso al governo non penso 
ci possano essere dubbi. 

Prendiamo, tanto per fare 
un esempio eclatante, il caso 
dell'abolizione delle ricari- 
che ai cellulari. 


L'abolizione del costo di 


ricarica è stato presentato 
come uno dei punti qualifi- 
canti del provvedimento. 
L'autorità delle comunica- 
zioni avrebbe abolito, con 
propria sentenza, tra poche 
settimane, i costi di ricarica. 


| Vicenza : blocco della 


Dopo quindici anni di inazio- 
ne, l'autorità si era finalmen- 
te decisa ad aprire un'istrut- 
toria sui costi di ricarica per- 
cepiti dai gestori in evidente 
accordo tra loro. L'istruttoria 
è stata avviata su richiesta 
UE, dopo che la petizione di 
un giovane ischitano aveva 
raccolto, in rete, quasi un 
milione di firme. 

Bersani non è intervenu- 
to solo per fare la mosca 
cocchiera ad una decisione 
che ci sarebbe comunque 
stata. Facendo un decreto 


ora e un disegno di legge. 
poi, sta, di fatto, facendo un 


favore alle compagnie tele- 
foniche. 


Una sentenza avrebbe 


comportato, oltre all’imme- 
diata abolizione dei costi di 
ricarica, la possibilità, per gli 
utenti, di chiedere il risarci- 
mento dei danni per i costi 
pagati abusivamente nel cor- 
so degli anni. 

Il decreto bloccherà la 
sentenza dell’autority, e la 
possibilità della richiesta di 
rimborsi da parte dei consu- 
matori. 

Il disegno di legge andrà 
discusso, ed approvato, in 
Parlamento e tante cose po- 
tranno accadere nel frattem- 
po, magari sollecitate dalla 


. lobby filotelecom, che tante 


altre volte si è vista all’ope- 
ra. | 
Tanto per fare un altro 
esempio, prendiamo l’altro 
punto pubblicizzatissimo del 


provvedimento, quello ri- 
guardo la possibilità di aper- 
tura dei benzinai negli iper- 
mercati. | 

In Italia c'è una situazio- 
ne scandalosa per il prezzo 
della benzina. 

I{ 7 gennaio 2006 il petro- 
lio costava il 12,33% in più 
ed il dollaro valeva circa il 
6% in più del 7 gennaio scor- 
so. Insomma, in un anno, il 
prezzo del petrolio, espres- 
so in euro, è sceso di circa il 
20%. Il prezzo della benzina 
e del gasolio alla pompa è, 
nello stesso periodo, rimasto 
invariato. 

Anche in questo caso si è 


mossa un’Autority (l’Anti- 


trust) che, lo scorso 23 gen- 
naio, ha mandato la guardia 
di finanza a perquisire le se- 
di di 8 compagnie petrolife- 
re. I 
Sull'esistenza di un car- 


tello tra le compagnie per fis- 
sare il prezzo della benzina 
ci sono già precedenti pro- 
nunce proprio dell’Antitrust 
per cui era attesa, in tempi 
relativamente brevi, una 


. condanna delle compagnie 


petrolifere. 

Anche in questo caso l’in- 
tervento del governo, modi- 
ficando la legislazione salve- 
rà le compagnie petrolifere 
dalla condanna. 

L'intervento del governo 
però serve anche ad altro. 
Innanzi tutto è bene sapere 
che, già oggi, non c'è nes- 
sun divieto alla vendita del- 
le benzine negli ipermercati, 
tant'è che ci sono già dei di- 
stributori con le insegne di 
Auchan, Leclerc-Conad e 
Carrefour che comprano la 


benzina direttamente in raf- 


fineria e la riescono a ven- 
derla a un prezzo più basso. 
Il decreto servirà ad incenti- 
vare (probabilmente sotto 
forma di facilitazione al rila- 
scio di concessioni edilizie e 
al reperimento di risorse fi- 
nanziarie) la costruzione del- 


le stazioni di servizio nei 334 


ipermercati italiani. 

In questo modo il gover- 
no sta facendo l'ennesimo 
favore alla Coop, primo grup- 
po anche per numero di iper- 
mercati in italia (ne ha il 
17,1% del totale, il secondo 
gruppo, Carrefour, ne ha il 
10,4%). 

Non è questo però l’unico 
risultato del decreto gover- 


stazione ferroviaria 


nativo. Facendo una riforma. 
in questo modo si carica il 
costo della riduzione del 


| prezzo, non sulle compagnie 


petrolifere, ma sui benzinai. 

I benzinai non hanno, in- 
fatti, praticamente alcun po- 
tere sul prezzo del bene che 
vendono. Non potrebbero, 
anche volendo, mettersi a 
fare concorrenza aila gran- 
de distribuzione. Il risultato 
prevedibile sarà la chiusura 
di moltissimi impianti, perché 
nessuno andrà più a fare 
benzina li. E le misure cor- 
rettive varate nel decreto, 
come l'abolizione delle limi- 


tazioni per le categorie mer- 
ceologiche vendibili al nego- 


zio del distributore, serviran- 
no solo a far crescere di di- 
mensione quei pochi che 
non chiuderanno. 

Questo è il motivo della 
rabbia dei benzinai che, pro- 


babilmente, esploderà nei 
prossimi giorni. 

Tenete presente che, 
quando si analizzano queste 
scelte, per comprenderne gli 
obiettivi reali bisogna vede- 
re quali siano le alternative. 
Lo stesso risultato di riduzio- 
ne dei prezzi alla pompa si 
sarebbe potuto raggiungere, 
senza penalizzare i benzinai 
e senza favorire la grande 


- distribuzione, tornando al 


prezzo amministrato delle 
benzine dove, con tutti i limiti 
delle mazzette girate dai pe- 
trolieri ai ministri membri del 
CIPE, almeno si riusciva ad 
individuare il responsabile 
politico del prezzo dei carbu- 
ranti. 

Vedremo nei prossimi 
giorni, con i decreti attuativi, 
se ci sarà qualcosa di rile- 
vante nelle scelte governati- 
ve. | 
Ad oggi riscontriamo la 
totale identità del governo 
Prodi con il governo Berlu- 
sconi, non solo nelle scelte. 
militariste, di negazione dei 
diritti e di macelleria socia- 
le, ma anche nell’attività in 
cui il nano pelato sembrava 
insuperabile: sparare cazza- 
te! 


FRK 


- Umanità Nova 


= online? 
 Mtp://www. | 
ecn.org/uenne/ 


Il sindaco di Vicenza En- 
rico Hullweck (Forza Italia), 
mentre circa mezzo migliaio 
di persone stavano conte- 
stando il consiglio comuna- 
le del 18 gennaio scorso, è 
stato senz'altro esplicito: 
“Chi tira uova, pomodori e 
calci e se la prende indiffe- 
rentemente con la destra e 
con la sinistra, come sta suc- 


cedendo qui, è un delinquen- 
te e lo si deve chiamare così. 


Non siano più di fronte a 
gente che si batte legalmen- 
te per un'idea, qui c'è chi 
mira allo scontro”!. 

Si potrebbe obiettare che 
i veri prevaricatori apparten- 
gono tutti ad una classe po- 
litica, a livello locale come 
nazionale, che ha deciso sul- 
la testa dei cittadini l’ulterio- 
re militarizzazione e svendi- 
ta della città, negando per- 
sino un referendum consul- 
tivo e sostituendo al consen- 
so collettivo un clima d'’inti- 
midazione imposto da reparti 
antisommossa ad ogni ango- 
lo di strada; ma ormai il co- 
pione è risaputo e non desta 
alcuna meraviglia, come ben 
hanno imparato le opposizio- 
ni popolari che in questi 
anni, da Scanzano alla Val 
di Susa, hanno bloccato i 
progetti ad alta nocività. 

Assieme alle minacce, si 
stanno movendo i cosiddetti 
organi d'informazione; basta 
vedere come le cronache 
giornalistiche hanno definito 


“flop” i due presidi di prote- 


sta, uno a Roma davanti al 
palazzo di Montecitorio il 19 
gennaio e un altro il giorno 
seguente a Bologna sotto la 
residenza di Prodi, a cui ol- 
tre a delegazioni dell Assem- 
blea permanente dei cittadi- 
ni contro la nuova base Usa 
hanno partecipato sindacati 


- di base ed attivisti antiguerra 


(compresi gli anarchici). 

E più che evidente l’inten- 
to di criminalizzare chi lotta 
e di gettare acqua sul “caso 
Vicenza”, ormai divenuto a 
livello nazionale esempio di 
plateale sudditanza della si- 
nistra di governo nei con- 
fronti della politica militare 
statunitense. 

E se i vertici nazionali dei 
partiti sono preoccupati di 
perdere tessere e voti, a li- 
vello locale è iniziato il bal- 
letto delle dimissioni e delle 
autosospensioni: segno evi- 
dente della lacerante con- 
traddizione che la decisione 
del governo ha aperto a si- 


“nistra, ma anche dell’estre- 


mo tentativo di non perdere 
ogni contatto con quanti si 
riconoscevano nella sinistra 
politica e che ora si stanno 
organizzando fuori dai parti- 
ti e dalle istituzioni. 
Emblematica in tal senso 
l'affermazione di don Albino 
Bizzotto (Beati i costruttori di 
pace) secondo il quale 
l’obiettivo deve essere quel- 
lo di “far funzionare la demo- 
crazia ricollegando la parte- 
cipazione popolare alle isti- 
tuzioni politiche”. 
Contemporaneamente, ci 
sono in atto manovre per al- 


‘ lentare e deviare la protesta 


nel timore che divenga atti- 
va resistenza contro l’effet- 
tuazione dei lavori attorno 
all’areoporto Dal Molin. Da 
qui, ad esempio, il tentativo 
effettuato dalla Cgil di spo- 


Stato di polizia e business. 


stare a Roma la manifesta- 
zione internazionale indetta 
dai Comitati per il prossimo 
17 febbraio a Vicenza? . 
D'altra parte la costruzio- 
ne della mega caserma 
Ederle-2 e il collegato am- 
pliamento militare del Dal 
Molin ha rilevanti implicazio- 
ni economiche che spiegano 
molto delle trasversali com- 
plicità politiche. Per la spar- 
tizione della torta degli ap- 
palti per realizzare il com- 
plesso polifunzionale Usa 
(valore previsto oscillante tra 
il 250 e i 500 milioni di dolia- 
ri), sino ad ora hanno pre- 
sentato la loro candidatura 
73 ditte, in maggioranza ita- 
liane (accanto alle potenti 
Telecom e Fastweb), com- 
prese alcune cooperative 
aderenti alla Legacoop, no- 
toriamente vicine ai Dsì.. 
Tra le ditte che hanno pre- 
sentato domanda per il “pre- 
solicitation notice”, un pre- 
bando pubblicato a novem- 
bre nel sito web dell’ Us- 


Cmc “Cooperativa muratori 
cementisti” di Ravenna, la 
Cmr “Cooperativa muratori 
riuniti” di Ferrara e il Ccc, 
“Consorzio cooperative co- 
struzioni” di Bologna. Consi- 
derati gli stretti requisiti, che 
vanno oltre il semplice gio- 
co al ribasso, le favorite 
sembrano proprio queste 
aziende edili - che peraltro 
hanno già cantieri aperti nel- 
le basi Usa ad Aviano, Sigo- 
nella, Camp Darby ed in 
mezza Europa. 

Candidate favorite, di 
conseguenza, anche per 
eventuali azioni di boicottag- 
gio’. 

UN reporter 


1 Da articolo su il “Corriere del 
Veneto” del 19.01.2007.. 

2 Per informazioni ed adesio- 
ni si veda il sito 
www.altravicenza.it 

3 Oltre alle nominate “coop” 
figurano numerose altre imprese, 
sia venete che non, tra queste: 
L'Alveare (Vi); Costruzioni Edili 


Navy4, si trovano infatti la De Franceschi (Isola Vicentina); 


Testimonianza 
al presidio 


A Vicenza la politica riparte dal basso. In questi giorni la 
città ha reagito con forza alla svendita del proprio territorio 
e all’ulteriore militarizzazione, lanciando il proprio grido di 
rabbia verso i politici locali e nazionali. L'occupazione della 
stazione ferroviaria da parte di più di settemila persone, la 
contestazione in consiglio comunale, la manifestazione de- 
gli studenti sono solo le ultime di una lunga serie di iniziati- 
ve che hanno coinvolto e continueranno a coinvolgere tutta 
la città. Quando il palazzo è sordo - e lo è sempre - i cittadi- 
ni insorgono. Se la politica istituzionale si arrocca, i cittadi- 
ni decidono di riappropriarsi delle proprie vite. Questo è 
quanto traspare dalle mobilitazioni vicentine. E il segnale 
forte che si delinea da questo percorso è sostanziale oltre 
che di metodo. Di fronte alla sordità dei partiti la cittadinan- 
za ha scelto la partecipazione attiva nei comitati e nell’as- 
semblea permanente, già promotrice della grande manife- 
stazione del 2 Dicembre a cui hanno partecipato più di 20000 
persone e molti compagni anarchici. Nessuna gerarchia, 
nessun portavoce, nessun meccanismo di voto. Un proces- 
so collettivo che ha dato vita ad un meccanismo di discus- 
sione e di azione corale. Lo stesso si può dire del presidio 
che da ormai una settimana vive nei pressi dell'aeroporto 
Dal Molin. Finalmente una piazza dove discutere, incontrar- 
si, scambiare due parole attorno al fuoco e bere un buon 


bicchiere. Un luogo aperto a tutti e trasversale dove non è 
difficile vedere i ragazzi del Nuovo Capannone Sociale bal- 
lare il liscio con gli abitanti del quartiere. Dove la solidarietà ` 


della popolazione viene espressa dalle tantissime visite, dai 
messaggi di solidarietà e dai continui regali: salami, sop- 
presse, damigiane di vino e torte che continuano ad arriva- 
re. La città non è sola, la lotta non appartiene ad un piccolo 
gruppo di facinorosi come abbiamo sentito dire indegnamen- 
te da qualche politico nazionale. E di certo non finisce qui. 
Abbiamo promesso fin dall'inizio di resistere un minuto in 
più di qualsiasi governo e manterremo la promessa. 
L'Assemblea Permanente ha lanciato per il 17 febbraio 
la manifestazione europea “contro la guerra e le basi di guer- 
ra. per la pace e la giustizia”. In questi giorni discuteremo 
ulteriori iniziative da affiancare alla raccolta delle schede 
elettorali (che arrivano numerose al presidio e con le quali 
scaldiamo le fredde nottate), ai numerosi incontri, al semi- 
nario del 3 febbraio al quale parteciperanno i movimenti per 
la difesa dei beni comuni (NO TAV, NO MOSE, NO PONTE, 
ecc.). Come ci hanno insegnato in Val Susa: Sarà Dura. 
Francesco Marangoni dal 
Presidio permanente contro il Dal Molin, Vicenza 


Deltaprogetti (Creazzo); Fiorese 
(Bassano); Gemmo (Arcugnano); 
Trevisan (Torri di Quartesolo); 
Tra.vi servizi (Vi); Asg (Montegal- 
della); Lazzari commerciale (Lon- 
gare); Sinergie abitative (Vi); 
Sterchele (Isola Vicentina); Re- 
simix (Brendola); Steda (Rossa- 


no Veneto); Cantieri Costruzioni - 


Cemento (Musile di Piave); Pa- 


van Costruzioni (San Donà di. 


Piave); Gino Nicolini (Campodo- 
ro); Bonatti (Parma); Rizzani de 


Eccher (Udine); Studio di proget- 
tazione (Quartu Sant'Elena); 
Uscomed (S.Giorgio a Crema- 
no).... 

4. «Si avada- il .. sito 
www.esol.navfac.navy.mil. 

5 L'Assemblea permanente 
ha già promosso una campagna 
di boicottaggio di Zonin (vinattie- 
re-banchiere-presidente locale 
della Confindustria), della Banca 
Popolare e del “Giornale di Vicen- 


Zai 


hie e raa 


TORINO: LA RIVOLTA 


| E L'ERESIA 


Venerdì 9 febbraio ore 21 
in Corso Palermo 46 “La 
rivolta e l'eresia - La 
memoria di Dolcino in 700 
anni di ribellioni popolari 
nelle valli piemontesi” 
Incontro con Roberto Prato, 
anarchico, storico, tra i tanti 
che nel lontano 1974 riportò 
sul monte Rubello una pietra 


. che sostituì l'obelisco 


distrutto a cannonate negli 
anni ‘20 dai fascisti. 

Nel 1307 si concludeva sulle 
montagne biellesi l'ultima 
battaglia di Dolcino e degli 
"Apostolici" contro la 
crociata feudale. 

Questa battaglia resta nella 
Storia come segno e memoria 
di un lungo conflitto di 


| classe. La lotta dei ribelli 


contadini ed eretici riemerge 
nei movimenti giacobini del 
1796-99, nelle lotte demo- 
cratiche del 1848, accompa- 
gna la formazione di gruppi 
operai di indirizzo anarchico 


. e socialista a fine '800, 


riemerge nei nomi e nei 
luoghi dolciniani nella 
Resistenza e nelle lotte 
operaie degli anni ‘60. 

Nel lungo cammino delle 
rivolte popolari l'epica lotta 
antifeudale ed egualitaria 
degli insorti dolciniani si 
dipana sul filo della memoria 
e del tempo. E una memoria 


che si intreccia con quella 


dei "touchini” del canavese e 
giunge sino ai giorni nostri 
lungo vallate dove la rivolta 
contro i potenti affonda le 
radici in un percorso di 
eguaglianza e libertà e la 
memoria dell'eresia si fa 
eresia della memoria. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Per il corteo contro la 
nuova base USA del 17 
febbraio a Vicenza è in 
preparazione un pullman. 
Info: fat@inrete.it; tel. 
011 857850: 338 6594361 


€. AFGANISTAN 
SENZA PACE 


. Afganistan senza pace - 


Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 


_ 150, 8 euro. 


Nessun governo ammette 
che, a cinque anni dall'inizio 


di "Enduring Freedom", 


questa terra non ha ancora 
conosciuto pace e chi aveva 
puntato sulla roulette della 
guerra per fare affari ha 
perso la scommessa. 
Richieste ad: Autogestione, 
CP 17127, 20170 Milano. E- — 
mail: zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


>< TORINO: 
PRESENTAZIONE DEL 
LIBRO SULLA VAI 


Giovedì 1 marzo alle 21 
presentazione de "L'Unione 
Anarchica Italiana - Tra 
rivoluzione europea e 
reazione fascista (1919- 
1926)" ed. Zero in Condotta. 
Nel libro gli atti del conve- 
gno svoltosi a Imola nell'ot- 
tobre del 1999, a 80 anni 
dalla fondazione della UAT. 
Il Convegno di Imola ha dato, 
grazie all'intervento di 
numerosi e noti storici, un 
contributo fondamentale alla 
conoscenza ed alla ricostru- 
zione della storia del 
movimento anarchico di 
lingua italiana in uno snodo 
fondamentale delle vicende 
italiane contrassegnato dai 
sussulti rivoluzionari del 
"biennio rosso" e dalla 
"controrivoluzione preventi- 
va" di marca fascista. Ma non 
solo un convegno storico. La 
qualità delle relazioni 
presentate sull'UAI, sulla 
sua breve vita e sui suoi 
postulati teorici, sulla sua 
articolazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e 
di opposizione alla reazione 
fascista, sulla validità della 
sua critica al totalitarismo 
sovietico, è un valido contri- 
buto per ripensare e 
contestualizzare l'esperienza 
e i postulati organizzativi sui 
quali poggia ancora oggi il 
percorso militante della FAI, 
erede diretta di quella 
esperienza. 
Saranno presenti Massimo 
Ortalli e Tobia Imperato, 
due degli autori del libro. 
Appuntamento in corso 
Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Info e contatti: 011 857850; 
338 6594361 


K DA TORINO 
PER VICENZA 


Si sta organizzando un 
pullman da Torino per la 
manifestazione contro la 
base USA all'aeroporto Dal 
Molin a Vicenza del 17 
febbraio. 
Il costo andata e ritorno è di 
16 euro a persona. 
Partenza alle 7 del mattino 
di sabato 17 in largo Brescia. 
| Per prenotazioni: 
338 6594361 
011 857850 
fat@inrete.it 


Quando parliamo di domi- 
natori, di massacratori, di 
potenti parliamo comunque 
di persone che sono in gra- 
do di gestire, di condiziona- 
re, di controllare e di mani- 
polare a beneficio loro, dei 
loro amici e delle loro cric- 
che le azioni umane di gran 
parte dei loro sottoposti, 
compresi quelli che, attra- 
verso l’uso dei micidiali mez- 
zi di comunicazione di mas- 
sa, diffondono e fabbricano 
notizie. Che il potere sia 
strettamente correlato alla 


| sua capacità di penetrare nel 


corpo mentale di larghi stra- 
ti della popolazione non c'è, 
se mai ve ne è stato, alcun 
dubbio. Perché iniziare così 
a trattare il tema della con- 
ferenza iraniana, tenutasi a 
Teheran l'11 ed 12 dicembre 
scorso, a proposito della ne- 
gazione dell'Olocausto? Per- 
ché in quanto anarchici, cre- 
do che il nostro primo com- 
pito sia quello, innanzitutto, 


. di sottrarci, di disertare me- 


glio, gli attuali schieramenti 
in campo. Neutralità, equidi- 
stanza, equivicinanza? Nul- 
la di tutto questo! Ritengo, 
ma le ragioni argomentative 
dovrebbero essere molto più 
approfondite dello spazio 
concesso ad un articolo di 
giornale, che le riflessioni e 
la documentazione storica 
negazionista sia, nella sua 
più profonda essenza, pattu- 
me! . 

Ma è per questo che il 
governo lraniano ha organiz- 
zato la conferenza di Tehe- 
ran? Ed è per nobiltà d’ani- 
mo che diversi governi mon- 
diali gli hanno risposto? Le 
domande sono retoriche e le 


risposte implicite. Ahmadi- 


nejad, presidente iraniano, si 
sta, conformemente al nuo- 
vo ruolo di potenza regiona- 
le del suo paese, ritagliando 
uno spazio culturale confor- 
me alle pretese volute. Ma il 
gioco di principe anti-Israe- 
le non gli è per nulla sempli- 
ce e per varie ragioni: per 
prima cosa egli rappresenta 
la parte minoritaria del mon- 
do musulmano, arabo e non, 
e quindi la sua credibilità 
politico-culturale si infrange 
contro la sua stessa appar- 
tenenza “etnico-religiosa” 
(sciita). In secondo luogo il 
ruolo che in questi anni ha 
avuto l'Iran nel contesto in- 
ternazionale è a dir poco 
ambiguo: da stretto collabo- 
ratore USA, soprattutto per 
quanto riguarda l'Intelligen- 
ce, e questo anche di recen- 
te a meno che non si creda 
che l’ascesa al potere degli 
sciiti in Iraq sia stata cosa 
sgradita agli Stati Uniti stes- 
si, a grande protetto della 
Cina, cosa che gli ha con- 
sentito, tra l’altro, l’escala- 
tion nucleare. 


In questo nuovo ruolo di 


difensore dei palestinesi, a 
cui nessuno stato islamico 
radicale o meno è assoluta- 
mente interessato se non 
strumentalmente (neppure 
agli amici Hezbollah, se non 
per un indiretto bisogno di 
controllo del proprio paese) 
l'attacco ad Israele dovreb- 


be funzionare come grimal- 


dello politico-culturale nei 
confronti di due diversi inter- 
locutori occidentali: gli Stati 
Uniti da una parte, l'Europa 


dall'altra. Soltanto che, cosa 
di cui se ne è accorto un po’ 


tardi, l’improvvida azione di ` 


propaganda è andata un po’ 
troppo oltre le sue miserevoli 
aspettative, nel senso che se 
da una parte è riuscita a 
staccare gli uni, almeno sim- 
bolicamente, dall'altra non 
ha attratto le simpatie di nes- 
sun altro. Il presidente ira- 
niano, infatti, si è accorto al- 
l'ultimo dell’improvvida ini- 
ziativa negazionista, ma non 
potendo fare retromarcia im- 
minente, se non a perdita 
della faccia, ha tentato di 
giocarsela come paladino 
della libertà di espressione e 
come reale democratico an- 


ti-sionista, ma non anti-semi- 


ta. Ed il buon gioco lo ha fat- 
to in sostanza la piccola 
componente ebraica orto- 
dossa, antiisraeliana ed anti- 
sionista presente al conve- 
gno. | 

Se si rileggono i giornali 
di quei giorni, nessuno, ma 
proprio nessuno dei giorna- 
listi è infatti intervenuto nel 
merito del convegno se non 
per un aspetto di ritorno: ov- 
vero la posizione della mag- 
gior parte dei negazionisti 
sull'esistenza di Israele co- 
me risarcimento, a loro det- 
ta ingiustificato, dello stermi- 
nio ebraico. Quello era ed è 
l'argomento politico interna- 
zionale di reale interesse del 
convegno, mentre il resto 
della ricerca storica negazio- 
nista era strumento utile sol- 
tanto a quel fine. 


LA STRATEGIA 
NEGAZIONISTA 


In realtà la ricerca storica. 


che nega l'esistenza di un 
piano di sterminio nazista, e 
non solamente rivolto verso 
gli ebrei, ma anche gli zin- 
gari, gli asociali e i politici, 
gli omosessuali, gran parte 


degli slavi e prima di loro | 


disabili ha una portata ben 
più devastante e più grave 
sul piano dell’accertamento 
della verità. | 

La strategia negazionista 


eparte dalla delegittimazione 


e dall’invalidamento di qual- 


sivoglia testimonianza ove , 


sia contenuto un errore: la 


testimonianza viene de-con- 


testualizzata, viene smonta- 
ta pezzo per pezzo non tan- 


to per salvare o negare ciò” 


che di buono e meno vi è in 
essa ma per usare ciò che di 
falso c’è contro ciò che c'è 
di vero: una delle più famo- 
se testimonianza è quella 
della SS Kurt Gerstein, tec- 
nico della disinfestazione, il 
quale dopo essere stato ad 
nel campo di sterminio di 
Treblinka e dopo aver assi- 
stito ad una gasazione, dis- 
se che vide una montagna di 
vestiti appartenenti alle vitti- 
me che formavano una mon- 
tagna alta 35-40 metri. È del 
tutto improbabile che sia mai 
esistita una montagna di ve- 
stiti così alta, ma ciò che in- 
vece scientemente fanno i 
negazionisti è ironizzare sul 
dato dell'altezza della mon- 


tagna per negare totalmente 
la testimonianza o per dire 
che questa testimonianza gli 
venne qualche modo estor- 
ta (il complotto fa parte inte- 


grante della logica negazio- 


nista). 

La testimonianza de-con- 
testualizzata viene anche 
automaticamente isolata e 
privata di altri possibili ri- 
scontri con altre testimonian- 
ze che affermano io stesso 
accadimento. Se ogni testi- 
monianza ha dei contenuti 
non veri che invalidano la 
testimonianza stessa ed ogni 
testimonianza come forma di 
memoria e di ricordo ha dei 
buchi neri allora tutte le te- 
stimonianze divengono auto- 
maticamente false. | nega- 
zionisti attaccano in manie- 
ra diffamatoria e virulenta 
tutte le ipotesi testimoniali a 
parte quelle estremamente 
esigue dalla loro parte, ma 
la cosa buffa è che costrui- 
scono interamente la loro 
ipotesi storiografica a parti- 
re da un unico testimone ed 
un'unica testimonianza ov- 
vero quella di Paul Rassi- 
nier. 

Paul Rassinier, un emble- 
matica figura di revisionista 
gia deportato in campo di 
concentramento a Buchen- 
wald e Dora, socialista anti- 
colonialista e militante pacifi- 
sta, è convinto fino alla mor- 
te, avvenuta nel 1967, del- 
l'esistenza di un complotto 
ebraico internazionale che 
ha piegato ai propri innomi- 
nabili fini i terribili eventi oc- 
corsi durante il secondo con- 
flitto mondiale. La specifici- 
tà di Buchennwald è che fu 


il più grande campo di ster- 


minio da lavoro e non da 
gasazione come ad esempio 
Auschwitz .poiché era il cam- 
po dove prevalevano prigio- 
nieri politici e detenuti comu- 
ni: “Nel settembre dello stes- 
so anno Buchenwald ospita- 
va 5.382 prigionieri, ma alla 
fine dello stesso mese que- 
sti erano già 8.634. Alla fine 
del dicembre 1943 le imma- 
tricolazioni indi 


no a 63.084 alla fine del di- 
cembre 1944 ed a ben 
80.436 verso la fine del mar- 
zo 1945, cioè pochi mesi pri- 
ma della fine della guerra. In 
tutto pare che per Buchen- 
wald siano transitate 
230.000 persone. | morti ac- 
certati e registrati ammonta- 
no a 56.554. Come sempre 
queste cifre sono inesatte 
dato che anche in questo 
Lager avvennero esecuzioni 
sommarie delle quali non è 
rimasta alcuna traccia. Bu- 
chenwald è stato uno dei 
campi affidati alla cosiddet- 


ta autogestione da parte dei 


“triangoli verdi” cioè di delin- 
quenti comuni. | prigionieri 
politici, contrassegnati dal 
“triangolo rosso” dopo aspre 
contese ebbero il sopravven- 
to e poterono arginare il po- 


tere dei “verdi” che si espri- — 


meva soprattutto in delazioni 
e in violenze nei confronti dei 


cavano 
37.319 presenze che saliro- 


propri simili. | | 
Buchenwald si distingue- 
va dagli altri campi perché li, 
più che mai, fu sperimentato 
ed applicato lo sterminio a 
mezzo del lavoro. La costru- 
zione stessa del campo, del- 
le strade e delle installazio- 
ni accessorie fu portato a 
termine a costo di uneca- 
tombe di deportati. Le cifre 


. che si sono potute accertare 


dicono solo in parte la verità 
su questa vicenda. 

Oltre alla costruzione del 
campo, i deportati furono uti- 
lizzati come manodopera nei 
130 comandi esterni e sotto- 
campi situati nelle vicinanze 
degli stabilimenti industriali 
d'ogni genere, ma prevalen- 
temente orientati verso pro- 
duzioni di interesse militare 
che, per ragioni varie, ma 
prima di tutto di convenien- 
za economica, avevano ac- 
cettato i vantaggiosi contratti 
d'appalto offerti loro dalle 


La presenza fra i depor- 
tati di numerosi dirigenti po- 
litici, in special modo del par- 
tito comunista, favorì i con- 
tatti fra i vari gruppi nazionali 
esprimendosi in una solida- 
rietà grazie alla quale fu pos- 
sibile aiutare i più deboli e 
perfino salvare da sicura 
morte, nascondendoli con 
ingegnosi accorgimenti, al- 
cuni che gli aguzzini aveva- 
no condannato per motivi 
spesso futili. 

A poco a poco si costituì 
e si sviluppò nel campo un 
movimento di resistenza che 
permise la costituzione di un 
comitato clandestino interna- 
zionale che riuscì addirittu- 
ra a creare una propria or- 
ganizzazione militare. Gra- 
zie al coraggioso contributo 
di deportati che lavoravano 
nelle officine e nelle fabbri- 
che d'armi dei dintorni, fu 
possibile trafugare compo- 
nenti di armi, che furono poi 
riassemblate di nascosto e 
che servirono come dotazio- 


753 


Sterminio della storia 


ne a vere e proprie formazio- 
ni destinate ad intervenire al 
momento opportuno. 
L'occasione venne quan- 
do nei primi giorni dell'aprile 
1945 le SS decisero di 
sgombrare il-campo e fece- 
ro partire un primo convoglio 
di circa 28.000 deportati ver- 
so altri campi. Il comitato 
clandestino internazionale, a 
mezzo di una emittente che 
era stata costruita in gran 
segreto, si mise in contatto 
con le truppe americane che 
avanzavano nella zona, 
chiedendo immediato aiuto e 
nello stesso tempo ordinan- 
do l'insurrezione generale. 
Quando gli alleati giunse- 
ro a Buchenwald, il campo 
era già stato liberato dagli 
stessi deportati ed il comita- 
to internazionale ne gestiva 
la vita democraticamente. 
Era il 13 aprile 1945.” 3 
Cosa significa dal punto 
di vista storiografico opera- 
re in modo tale che una te- 
stimonianza, per quanto im- 
portante, ma circoscritta e 
determinata, diventi paradig- 
ma di un costrutto storico? 
Significa costruire un para- 


digma aprioristico e portare 


tutte le prove a dimostrazio- 
ne dell’assunto iniziale. Si- 
gnifica ovvero, fare esatta- 
mente il contrario di qualsi- 
asi processo di conoscenza 
storica. E qui entrano nel 
merito le posizioni pretta- 
mente politiche. Da una par- 
te il negazionismo neonazi- 
sta, intento a svalutare la 
portata storica dello stermi- 
nio per costruire una sorta di 
equiparazione morale tra re- 
gimi oppressivi nati in que- 
gli anni e conseguentemen- 
te a ciò per rivalutare, 
espungendone le nefandez- 
ze, İl sistema nazionalsocia- 
lista. Dall'altra parte ilnega- 
zionismo dell’estrema sini- 
stra che: “da gli anni Ottanta 
- pur toccando varie posizio- 


abbonatevi a U NI a i 


A chi si abbona a 48 * un gadget a scelta tra 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
PÈ anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri | 


due libri delle ed. Zero 
-in Condotta: 
“Infiuenze borghesi 
sull’anarchismo. 
Saggi sulla violenza” 
di Luigi Fabbri + 
“L'idea anarchica” di 
_Angel Cappelletti 


i dalla 1 ; pagina 


lenza; ma anche come l’uso 
di dette tesi è tutto politico e 
strumentale ad un disegno 
politico. 

Se guardiamo alla Fran- 
cia, ad esempio, troveremo 
che qui non solo da anni esi- 
ste una legislazione che pu- 
nisce il negazionismo in ma- 
teria di Olocausto, ma che è 
in via di approvazione anche 
una legge che punisce chi 
nega il carattere di genoci- 
dio delle persecuzioni subi- 
te dagli Armeni culminate 
verso la fine della prima 
guerra mondiale in una siste- 
matica eliminazione fisica da 
parte dei Turchi. 

Ora, la Francia ha una tra- 
dizione di radicato antisemi- 
tismo di destra e di sinistra, 
risalente alla fine dell’'800, 
tanto che il revisionismo è 
proprio nato qui immediata- 
mente dopo la fine della se- 
conda guerra mondiale e 
francesi sono la maggior 
parte degli scrittori negazio- 
nisti. Quanto agli armeni, in 
Francia la loro comunità è 
forte e, quindi, influente. Ma 
la questione armena è un 
nervo scoperto della Turchia 
che vuole entrare a far parte 
dell’Unione Europea e il na- 
zionalismo turco trae alimen- 
to dal ribadire la legittimità 
del comportamento storico 
dei turchi verso gli armeni, 
accusati di essere stati dei 


ni ella sinistra comunista e 
libertaria - è particolarmen- 
te radicato in area bordighia- 
na. Le posizioni di questo 
revisionismo di sinistra tro- 


vano un loro antecedente in 


un articolo di Amadeo Bordi- 
ga, Vae victis, Germaniae, 
pubblicato su ‘Il programma 
comunista’ nel 1960, per il 
quale smentire la ricostruzio- 
ne storica dello sterminio si- 
gnificava colpire al cuore 
l'antifascismo interclassista, 
giudicato controrivoluziona- 
rio in quanto prodotto dell’al- 
leanza tra stalinismo e impe- 
rialismo per frenare lo slan- 
. cio rivoluzionario del prole- 
tariato europeo. L'amplifica- 
zione dello sterminio degli 
ebrei a opera del sionismo 
finiva inoltre, secondo Bordi- 
ga, per ridurre il nazismo a 
un regime razzista, cancel- 
lando gli aspetti classisti e 
antioperai di esso, ciò che 
impediva di leggere l’univer- 
so concentrazionario come 
articolazione del dominio ca- 
pitalistico, ossia qualcosa 
che non era del tutto estra- 


neo alla logica dello sfrutta- 


mento capitalistico anche in 
tempo di pace ad operare in 
maniera assoluta” ‘ | 

E poi gli espedienti stili 
stici e retorici come l’uso del- 
l'interpunzione, dove tutte le 
informazioni non condivise 
vengono virgolettate, come 
le “camere a gas”, oppure 
attorniate e chiuse da punti 
esclamativi, interrogativi etc. 
giusto per insinuare il so- 
spetto e la veridicità. 

E l’attacco agli altri stori- 
ci, a dir poco asserviti, se 
non al vile denaro almeno ad 
una o più correnti politiche 
ben precise. 


Memoria senza gendarmi 


nemici della nascente nazio- 


‘ne turca dopo la dissoluzio- 


ne dell'Impero ottomano. In 
Francia, comunque, si può e 
si potrà andare in carcere 
per aver negato l’olocausto 
o il genocidio degli Armeni. 

Intanto, la questione del- 
l'esistenza dello stato di Isra- 
ele e/o della mancanza di 
uno stato palestinese è sem- 
pre all'ordine del giorno. Se- 
condo l’attuale presidente 
iraniano, sarebbe un bene se 
lo stato di Israele fosse can- 
cellato dalla carta geografi- 
ca. Detto dal presidente di 
una repubblica islamica, pa- 
re di sentir il bue dar del cor- 
nuto all’asino. Di nuovo, quel 
che interessa all'Iran è pre- 
sentarsi come unico credibi- 
le e radicale oppositore di 
Israele e degli USA nell’at- 
tuale contingenza politica 
mediorientale. Però, messa 
la questione sul piano del- 
l'antisemitismo e/o dell’anti- 
sionismo, del revisionismo e 
negazionismo, la memoria e 


la storia diventano una que- 


stione di secondo piano da- 
vanti all'esigenza di distrug- 
gere l'avversario che ha 


sembianze sataniche, che 


E come anarchici? Come 
anarchici credo che da una 
parte dobbiamo rispettare 
ogni forma di ricerca storica 


` che a partire da strumenti e 


metodi rigorosi (la prova è 
una di questi) arrivi a defini- 
re un quadro di riferimento 
credibile, verificabile e com- 
parabile. Ciò significa che è 
necessario che ogni materia 
di ricerca mantenga una sua 
autonomia rispetto a qualsi- 
asi posizione agiografica o 
svalutativa anche quando 
questo riguarda gli anarchi- 
ci o episodi in cui partecipa- 
rono gli anarchici. Una tradi- 
zione storiografica retorica 
non fa bene né a noi né a chi 
ci vorrebbe conoscere. Ne- 
cessario per la propria veri- 
ficabilità è che la storia sia 
anche revisionabile, non cer- 
to annullabile: già il proces- 
so di conoscenza è un movi- 
mento di presa di coscienza 
etica. Il giudizio di valore è 
esterno al metodo storico ed 
è interno al processo cono- 
scitivo: dove poi ci schieria- 
mo questo è affar nostro. 

Su Israele? Su Israele 
mantengo la stessa opinione 
che ho sugli stati in genere 
(Italia, USA, Bulgaria, Li- 
bia...): spero che il genere 
umano sappia superare tut- 
te le forme di governo. Ma 
questo alla condizione che 
ogni essere umano, in un 
mondo di libere ed eguali, 
possa stabilirsi dove meglio 
crede. 

E sulla libertà di espres- 
sione? | governi occidentali, 
complici a loro tempo e in 
questo tempo di inenarrabili 
massacri e volutamente 
ignari, se non accondiscen- 
denti, di quello che stava 
accadendo ad ebrei e non 
ebrei, si ergono ad artefici di 


rappresenta il male assolu- 
to perché afferma o nega 
che il passato sia andato in 
un certo modo piuttosto che 
in un altro. E sanzionare pe- 
nalmente i detrattori dell’Olo- 
causto o del genocidio degli 
Armeni è, a questo punto, 
un'inezia... 

La memoria ed il passa- 
to, la storia e i suoi testimo- 
ni, perdono di consistenza 
ed autonomia nelle mani de- 
gli stati e dei politici, pronti 
a tutto anche per inezie di 
consenso a destra e a man- 
ca. Stati che vogliono can- 
cellare altri stati, che mani- 


libertà controllate. Fanno ri- 
dere, se non piangere, quan- 
do parlano di giustizia come 
è avvenuto per l’impiccagio- 
ne di Saddam. Loro che han- 
no massacrato più di 
700.000 iracheni parlano di 
giustizia. E parlano di liber- 
tà imprigionando e negando 
la parola a personaggi tanto 
piccoli come questi negazio- 
nisti. Essere anarchici vuol 
dire anche essere contro 
ogni forma di censura anche 
quando la parola predicata ci 
ripugna. Combatterla è però 
oltre che doveroso anche 


necessario: ed il miglior mo- 


do per farlo è costruire qual- 
cosa di molto diverso dal 


mondo in cui adesso ci fan-. 


no vivere. 
Pietro Stara 


1 Bibliografia essenziale anti- 
negazionista: 

Negare le atrocità di Hitler. 
Processare Irving e i negazioni- 
sti, Evans Richard J., 2003, Sa- 
pere 2000 Ediz. Multimedial. 

Negare la storia. L’olocausto 
non è mai avvenuto: chi lo dice e 
perché Shermer Michael, Grob- 
man Alex, Editori Riuniti 2002. 

Luna di miele ad Auschwitz. 
Riflessioni sul negazionismo del- 
la Shoah, Rotondi Francesco, 
Edizioni Scientifiche Italiane 


2006. 


Estranei alla democrazia. Ne- 
gazionismo e antisemitismo nel- 
la Destra radicale italiana, Ger- 
minario Francesco, 2001 BFS 
Edizioni. | 

L’irritante questione delle ca- 


mere a gas. Logica del negazio- 


nismo, Pisanty Valentina, 1998 
Bompiani. 
2 Bibliografia negazionista 


(per ragioni di spazio sono citati 


solo i testi usciti dopo il 2000) 

Robert Faurisson analizza il 
lavoro di Arthur Robert Butz, 
2002. 

Treblinka: una guida eccezio- 
nale, 2003. Tradotto da Andrea 
Carancini, Il metodo revisionista 
applicato alla storia della terza 


polano perciò la storia e si 
ergono a giudici di cosa è 
accaduto davvero. Non solo 
affermando una verità stori- 


‘ca su altre, ma, ancor più, 


facendo cadere nell'oblio i 
testimoni, impedendo loro di 
raccontare, di dire e trasmet- 
tere ciò che hanno visto e 
vissuto. 


Non deve quindi solo pre- - 


occuparci l’uso in positivo 
della storia, quanto la minac- 
cia che sempre pesa sul pas- 
sato e su coloro che ci pre- 
cedettero di scivolare nel- 
l'oblio, nell'essere dimenti- 
cati, insieme alla speranza e 


guerra mondiale, 2003. 
Revisionismo in Iran, in Fran- 
cia e nel mondo 
Jawad Sherbaf / Robert 
Faurisson (2005) 
Sonderbehandlung“ ad 
Auschwitz. Genesi e significato. 
Edizioni di Ar, Padova 2001. 
Olocausto: dilettanti a conve- 


gno. Effepi Edizioni, Genova, 


2002. 

Il numero dei morti di Ausch- 
witz. Vecchie e nuove imposture. 
“I Quaderni di Auschwitz”, 1. 
Effepi Editore, Genova, 2004. 

I Gaspriifer di Auschwitz. Ana- 
lisi storico-tecnica di una “prova 
definitiva”. “| Quaderni di Ausch- 
witz”, 2. Effepi Editore, Genova, 
2004. 

Auschwitz: trasferimenti e fin- 
te gasazioni. “| Quaderni di 
Auschwitz”, 3. Effepi Editore, 
Genova, 2004. 

Auschwitz: nuove controver- 
sie e nuove fantasie storiche. “| 


Quaderni di Auschwitz”, 4. Effepi - 


Editore, Genova, 2004. 

Auschwitz: 27 gennaio 1945 - 
27 gennaio 2005: sessant'anni di 
propaganda. | Quaderni di 
Auschwitz, 5. Effepi, Genova, 
2005. 

. Olocausto: dilettanti nel web. 
Effepi, Genova, 2005. 

Negare la storia? Effedieffe 
2006 

Bibliografia negazionista in 
lingua italiana (dal 1990) 

Andriola F., De Angelis M., 
Intervista a David Irving, “L'Italia 
settimanale” n.47/1995. 

Benamou J., Dallo sfrutta- 
mento nei lager allo firuttamento 
dei lager, Graphos, 1994. 

Deana F., Testimonianze e 
documenti vari su i lager: Fania 
Fenelon, “Sentinella d’Italia” n. 
258, 1995 

Deana F., Simone Wiesen- 
thal: Giustizia non vendetta, 
“Sentinella d'italia” NN 261, 262 
e 264, 1995. 

Faurisson R., Le falsificazioni 
di Auschwitz secondo un dossier 
de L’Express, “Sentinella d’Italia” 
n.259, 1995. 

Felderer D., II diario di Anna 
Frank: una frode, Edizioni La 
Sfinge, 1990. 

Ferrero G., L'Europa giovane 
- Studi e viaggi nei paesi del 


alla volontà che li mossero. 
Giacché la posta in gioco 
nello scontro con il potere è 
sempre il passato oppresso 
che chiede di essere riaffer- 
mato e vendicato. 

Se gli stati vogliono can- 
cellarsi, è affar loro. Ciò che 
per noi conta è chi dallo sta- 
to è ed è stato oppresso, 
sono coloro la cui voce non 
è risuonata invano nella lot- 
ta contro stati chiese e capi- 
tali, i caduti nella lotta che 
dura tra oppressi ed oppres- 
sori. Nessuno stato potrà 
soffocare questa storia e 
questa memoria. W. B. 


Nord, Treves, 1897- 

Guerre sociale, La, Dallo 
sfruttamento nei lager allo sfrut- 
tamento dei lager, Graphos, 
1994. 

Guillaume P., Della miseria 
intellettuale in Francia in ambien- 
te universitario e specialmente 
nella corporazione degli storici - 
Jean-Claude Pressac, preteso 
demolitore del revisionismo olo- 
caustica. 

Sella P., Prima d'Israele, Edi- 
zioni dell'Uomo libero, 1990. 

Sella P., Introduzione al Revi- 
sionismo, “L'Uomo libero”, n. 40, 
1995. 

Valli G., Complesso Olocau- 
stico e Mondialismo - Le mano- 
vre di condizionamento della Ger- 


mania unificata, “Orion” n. 72, 


1990. 

Valli G., Riabilitare Voltaire? 
— Discorso alle Anime Pie del 
“revisionismo” olocaustico, 
“Orion” n.79, 1991. 

Valli G., Schindler's List: lim- 
maginazione al/ potere, “L'Uomo 
libero” n. 39, 1995. 

Fred A. Leuchter, Jr., Rappor- 
to: -Leuchter «in. http:// 
www.vho.org/aaargh/ital/ 
LeuchterRapp.html i 

3 http://www.deportati.it/ 
buchenwald_canale/default.html 

4 C. Bermani, Per una mappa 
bibliografica dei revisionismi sto- 
rici, in C. Bermani, S. Corvisieri, 


‘C. Del Bello, S. Portelli, Guerra 


civile e Stato, Per una revisione 
da sinistra, Odradek, 1998, p. 68, 


-citato in Mario Coglitore, L'’insi- 


stenza dell’oblio: appunti sul 
revisionismo storico. http:// 
www.intermarx.com/ossto/Co- 
grevi.html 


Umanit 


| 


À NOVA 


Ç ANCHE I SOGNI SI 


REALIZZANO 


Il Progetto Libertario Flores 
Magon ha autoprodotto un 
DVD dal titolo “Anche i sogni 


- si realizzano”. Vi sono diversi 


filmati che raccontano le 
ultime esperienze portate 
avanti in Chiapas dal nostro 
gruppo. 

In particolare, il primo 
filmato raccoglie le immagini 
relative alla costruzione ed 
al funzionamento di un 
ambulatorio dentistico e di 
un laboratorio odontotecnico 
all'interno del Caracol di 
Morelia organizzato dal 
nostro gruppo. Il secondo 
filmato mostra realtà con le 
quali collaboriamo come la 
cooperativa di Amburgo Cafe 
Libertad. Gli altri due 
filmati, che illustrano 
l'attuale contesto socio- 
politico messicano e zapati- 
sta , riguardano l'avvio della 
Otra campaña e il sistema 
autonomo di salute in 
Chiapas. 

L'autoproduzione del DVD è 
stata un lavoro collettivo, 
che ha visto coinvolte anche 
tante persone e realtà vicine - 
al Progetto Libertario Flores 
Magon ed alla Coordinadora. 
Lo scopo del DVD non è solo 
quello di offrire nuovo 
materiale di 
controinformazione ma anche 
uno strumento di 
autofinanziamento. Con il 
ricavato delle vendite del 
DVD sosterremo i costi di di 
una carovana di compagni che 
attorno a giugno-luglio 2007 


| si recherà in Messico per 


partecipare agli incontri 
Intergalettici che si terran- 
no in questo periodo nell'am- 
‘bito dell'iniziativa Otra 
campaña. 

I quattro filmati sono di 35, 
43, 18 e 13 minuti, le riprese 


‘vanno dal dicembre 2005 alla 


primavera 2006. 


Il DVD costa - 8,00 più le 
spese di spedizione. Il 
prezzo scende a ° 5,00 per 
chi ne acquisti almeno 5 
copie. 


Il DVD si può trovare ed 
acquistare presso la sede 
dell'Unione Sindacale 
Italiana a Milano - Viale 
Bligny, 22; la Liberia Calusca 
a Milano - Via Conchetta, 18; 
il CSOA Cox 18 a Milano - 
Via Conchetta, 18. 


I pagamenti sul conto 
corrente bancario intestato 
a Unione Sindacale Ttaliana 
Sanità rubricato "pro 
Chiapas" n. 46667 - CIN Y 
Codice ABI 05584 - Codice 
CAB 01605 presso Banca 
Popolare di Milano agenzia n. 
5 di Milano. 


TRIESTE: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


. Venerdì 23 febbraio alle ore 
20,30 presso la sede del 
gruppo Germinal in via 
Mazzini 11 presentazione del 
libro di Marco Rossi 
"Afganistan senza pace - 
= Cronache di guerra 2001- 
2006". Sarà presente 
l'autore. 
Organizzano il gruppo 
anarchico Germinal e 
Emergency - Trieste 


JK LIBRO SU SCHIRRU 


Michele Schirru. Vita,.viaggi, 
arresto, carcere, processo e 
morte dell'anarchico italo- 
americano fucilato per 
l'intenzione di uccidere 
Mussolini. Si tratta di un 
volume di 1136 pagine, con 
82 foto. 

Il costo è di Euro 35,00 
(sconto del 30% per richie- 
ste di almeno cinque copie). 
Per le richieste rivolgersi a: 
Galzerano Editore, 84040 
Casalvelino Scalo (Sa). Tel. e 
fax 0974.62028; email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 
Le copie saranno pronte per 
la spedizione entro il 10 
febbraio. Chi vuole anticipa- 
re l'importo può farlo 
utilizzando il conto corrente 
postale n. 16551798 intesta- 
to a Giuseppe Galzerano. 


JK IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 


Martedì 6 febbraio h. 21,30 
“Gli anni in tasca" di Francois 
Truffaut, Francia, 1976, 
durata 104' 

Martedì 20 febbraio h. 21,30 
“La libertà è il paradiso" di 
Sergej Bodrov, URSS, 1989, 
durata 75' 

Martedì 6 marzo h. 21,30 "Il 
piccolo ladro" di Erick Zonca, 
Francia, 1999, durata 63' 
Martedì 20 marzo h. 21,30 
“Karim e Sala di Idrissa 
Quedraogo, Burkina Faso, 
1991, durata 90' 
Martedì 3 aprile h. 21,30 "Il 

| ragazzo selvaggio" di 
Francois Truffaut, Francia, 
1969, durata 81’, b/n 
Martedì 17 aprile h. 21,30 
"Anna dei miracoli"di Arthur 
Penn, USA, 1962, durata 
106', b/n 

A cura del Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker e 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cinematografica 


Pordenone: 
antifascista 
condannato 
dal tribunale, 
— linciato dal 
Messaggero 


Era il 25 aprile del 2004. 
A Pordenone i (post) fascisti 
di AN intendevano manife- 
stare in ricordo di “tutte le 
vittime”. | compagni che or- 
ganizzarono nella stessa 
piazza dove volevano sfila- 
re i fascisti un presidio con 
musica, banchetti, striscioni. 
Poco prima dell'arrivo degli 
Alleati Nazionali una quaran- 
tina di compagni stretti al 
centro della piazza per fare 
resistenza passiva vennero 
brutalmente malmenati dal- 
la polizia per consentire ai 
fascisti di transitare per po- 
chi minuti. Per una cronaca 
completa della giornata ri- 
mandiamo a UN n. 16 del 9 
maggio 2004 nella rubrica 
inform@zione 


www.ecn.org/uenne/archi- 


«vio/archivio2004/un16/ 


art3244.html. 

A oltre due anni e mezzo 
da allora un compagno di 
Udine presente in piazza 
qual giorno è stato condan- 
nato in un processo dal sa- 
pore della farsa a 4 mesi per 
resistenza e lesioni. 

Di seguito il comunicato 
emesso da Iniziativa Liberta- 
ria e S.H.A.R.P. di Pordeno- 
ne, Centro Sociale Autoge- 
stito di Udine, Gruppo anar- 
chico Germinal di Trieste. 

“Dopo un iter lunghissimo 
(più di due anni) ieri è giun- 
ta la sentenza nei confronti 
di un compagno di Udine, 
reo di aver partecipato alla 
Resistenza Antifascista del 
2004 in cui anarchici, liber- 


- tari ed altre individualità del 


Friuli hanno tentato in modo 
pacifico ma determinato 


http:// 


ni Hie. 


cessi, condanne e carcere! 


dďd'impedire lo scempio revi- 
sionista dell’organizzazione 
giovanile di Alleanza Nazio- 
nale. | 
L'unica colpa di Simone 
infatti è quella di aver con- 
tribuito, assieme a decine di 
altrile compagni/e, a bandi- 
re i fascisti da P.le Ellero di 
Pordenone grazie proprio ad 
un antifascismo attivo e at- 
tuale in un luogo e in un gior- 


no simbolo d’una “resisten- 


za” istituzionalmente imbal- 
samata e politicamente umi- 
liata dalla continua e inces- 
sante opera di mistificazione 
storica di personaggi tra- 
sversali al partitume politico 
italiano, da Violante a Fini 
passando per Bertinotti e da 
quello cuiturale come Pirina 
(ex missino, ex forzaitaliota, 
ex leghista) e Pansa (diessi- 


‘no). 


Antifascismo attivo che 
raccoglie i suoi frutti come 
dimostrano gli ultimi due 
anni dove i postfascisti di AN 
sono stati costretti a ripiega- 
re il giorno prima per evitare 
l'ennesima figuraccia. 

Ma come sappiamo bene 
ogni vittoria per il movimen- 
to, per quanto piccola e tem- 
poranea, va fatta pagare a 
caro prezzo: denunce, pro- 


INFO IONE 


scere l'imputato; ebbene il 
giudice ha deciso che due 
testimonianze dei colleghi in 
divisa pur contraddittorie e 
inconsistenti bastassero per 
condannare Simone a 4 mesi 
e 2280 euro di multa. Un vi- 
deo presentato dalla difesa 
in cui sì vedeva, o meglio 
NON si vedeva, nessuna 
presunta aggressione e il cli- 
ma tranquillo in cui la stes- 
sa sarebbe avvenuta non è 
stato neppure preso in con- 
siderazione. Una sentenza 
tutta politica e fasulla che 
dimostra quanto la giustizia 
sia indirettamente proporzio- 
nale alla legge dei tribunali. 

Ma ancora più infamante 
è l'articolo comparso sul 
Messaggero Veneto (a firma 
e.d.g.) dove la notizia viene 
ulteriormente mistificata al 
limite della calunnia. Ecco 
alcuni passi: ‘Fu un 25 apri- 
le da dimenticare quello del 
2004, caratterizzato da con- 
testazioni, slogan, lancio di 
pietre, insulti e tafferugli.’ 
(...) ‘blindato da decine e 
decine di uomini di polizia, 
carabinieri e guardia di fi- 
nanza, che avevano cercato 
di evitare che la manifesta- 
zione dei no-global... dege- 
nerasse, e che si arrivasse 


Pordenone 25 aprile 2004: 


la polizia malmena e trascina a forza gli 


Così per accontentare gli 
eredi pordenonesi di Musso- 
lini polizia e magistratura 
hanno pensato bene di tro- 
vare almeno un capro espia- 
torio a cui farla pagare e 


quindi hanno colpito nel. 


mucchio, trovato il compa- 
gno mancavano i testimoni 
che sono stati facilmente in- 


. dividuati fra il centinaio di 


sbirri che scortavano i pochi 
revisionisti mentre altri tra- 
scinavano e pestavano gli 
antifascisti seduti e avvin- 
ghiati a terra. Senza prove 
filmate nonostante vi fosse- 
ro almeno tre videocamere 
della questura più quelle di 
stampa e tv; senza altre te- 
stimonianze neutrali viste le 
decine di cittadini presenti 
all’accaduto: senza neppure 
che il presunto poliziotto 
“colpito” abbia potuto ricono- 


‘antifascisti che fanno resistenza passiva 


allo scontro con i giovani di 
AN che, nella medesima 
giornata, intendevano depo- 
sitare la corona di alloro in 
memoria di “tutti i caduti’ (...) 
‘Poi, all'arrivo dei rappresen- 
tanti di AN, la protesta dege- 
nerò con lancio di sassi, ol- 
tre che di insulti.’ 

Di quali lanci di pietre par- 
la il Messaggero? Come è 
possibile che con tutte le for- 
ze del dis-ordine presenti 
nessuno abbia visto o testi- 
moniato? E le telecamere? 

Come è possibile che un 
quotidiano sostenga che il 
25 aprile, giornata storica 
della liberazione dal nazifa- 
scismo e dell’antifascimo, i 
provocatori siano gli antifa- 
scisti e non i giovani di AN 
(naturale discendente del 
partito fascista) che voglio- 
no occupare piazza e giorna- 
ta parificando vittime e car- 


nefici (tutti caduti)? 

Inutile tentare una lettura 
buonista consigliando lezio- 
ni di storia e di giornalismo 
a redattore e caporedattore, 
sappiamo bene che anche i 


‘media sono comprimari nel- 


la vendetta contro gli “insu- 
scettibili di ravvedimento” 
che osano pensare e alzare 

la testa. 
Massima solidarietà al 
compagno, non fermeranno 
la nostra lotta per un mondo 
di libere ed uguali: la resi- 

stenza non si processa!” 
PioPa. 


Spezzano 
convegno 
sulla Spagna 
rivoluzionaria 


Il salone della locale Fe- 
derazione Anarchica Spixa- 
na adibito, grazie alla pa- 
ziente opera dei compagni 
del iuogo, a biblioteca, per 
proiezioni video ed iniziative 
culturali e sociali non pote- 
va vedere, in occasione del- 
la sua inaugurazione, inizia- 
tiva migliore di quella vissu- 
ta sabato 20 gennaio con il 
convegno sul settantesimo 
anniversario della rivoluzio- 
ne spagnola, promosso e 
organizzato dal Coordina- 
mento degli anarchici e liber- 
tari calabresi, dalla Federa- 
zione Municipale di Base, 
dalla F. A. Spixana. 

Si era pensato di concen- 
trare il perno dell'iniziativa 
nelle ore pomeridiane e se- 
rali pensando che i compa- 
gni/e provenienti da fuori 
Spezzano avrebbero potuto 
incontrare difficoltà ad es- 
serci sin dalla mattina ed in- 
vece, con grande sorpresa, 
ancor prima di mezzo giorno, 
la sede cominciava a riem- 
pirsi di presenze non solo 
spezzanesi ma provenienti 
da varie località calabresi 
che iniziavano intanto a vi- 
sitare la mostra dei manife- 
sti dell’epoca, molto piaciu- 
ta, ed a soffermarsi davanti 
al banchetto della pubblici- 
stica anarchica, ignari dei 
piacevoli problemi che rega- 
lavano agli organizzatori “co- 
stretti” a dover far fronte ad 
un pranzo corposo non pre- 
ventivato. Per fortuna i rap- 
porti comunitari sono venuti 
in soccorso ed un giovane 
ristoratore, sempre vicino 
alle iniziative libertarie, ha 
abbuffato i convenuti con 
prodotti tipici arbreshe pre- 
valentemente vegetariani e 
rashekatiele me mishe derku 
(fusilli fatti in casa con sugo 
di carne di maiale). 

Il pomeriggio, nel salone, 
ormai riempito da compagni/ 
e, provenienti dall'alto e bas- 
so tirreno cosentino (Dia- 
mante, Paola, Amantea), da 
Reggio Calabria e dintorni, 
Lametia Terme, Vibo Valen- 
tia, Cosenza e presila, Acri, 


Castrovillari, Lungro, Rossa- 


no Calabro, dalla Sicilia 
(Messina e Catania), da Na- 
poli e Ischia, iniziava la pro- 


lezione del film “Vivir la Uto- 


pia” che ha completamente 
coinvolto i presenti immer- 
gendoli nel “dolce sogno” del 


comunismo libertario che 

nell'estate del 1936 in terra 

di Spagna diventava realtà. 

Dopo una breve presentazio- 

ne di A. Nociti della locale 

FMB, il quale comunicava 

purtroppo la non presenza al 

convegno dei due relatori. 
dell'Istituto per la storia del- 

l'antifascismo e dell’Italia 

contemporanea, che si scu- 

savano con | presenti, e do- 

po una breve introduzione di 

D. Liguori della commissio- 

ne comunalismo libertario 

della FAI, il quale nel sotto- 

lineare le realizzazioni della . 
rivoluzione spagnola si sof- 
ferma poi sulla fattibilità del- 
Utopia nell'oggi attraverso 
un intervento nelle lotte so- 
ciali con proposte autoge- 
stionarie. 

Si passa poi alla proiezio- 
ne dell'intervento di C. Ven- 
za (università di Trieste) che 
soffermandosi sulla nascita 
e lo sviluppo dell’anarchismo 
e dell’anarcosindacalismo in 
terra di Spagna riporta di 
nuovo i presenti al contenu- 
to del film permettendo loro . 
di comprendere, ancor più a 
fondo, di come si è potuto 
giungere nell'estate del 1936 
alle collettivizzazioni ed alle 
libere comuni soprattutto in 
Catalogna e Aragona. 

N. Musarra, curatore del- 


-< l'Archivio Storico degli anar- 


chici siciliani, invece, percor- 
re col suo dire il dopo 1939 
ed evidenzia in maniera det- 
tagliata, attraverso fatti e 
personaggi moltissimi degli 
atti di resistenza anarchica 
che si effettuarono nel ven- 
tennio che abbraccia gli anni 
quaranta e cinquanta sino ai 
primi anni sessanta in aper- 
ta sfida alla feroce dittatura 
ed alla barbara repressione 
franchista, che in parecchi 
pagarono con il carcere e 
con la vita. | 

M. Varengo dell’editrice 
Zero in Condotta della FAI, 
infine, a conclusione dei la- 
vori di convegno, con la sua 
relazione si richiama an- 
ch'egli alle realizzazioni rivo- 
luzionarie dell'estate spa- 
gnola del ’36 per poi trattare 
della grande rinascita del- 
l'anarchismo subito dopo la 
morte di Franco e delle pro- 
vocazioni messe in atto dal 
neoregime spagnolo contro il 
movimento anarcosindacali- 
sta, paragonabili alla strage 
di stato del 1969 in Italia. In- 
fine; Massimo, con lo sguar- 
do rivolto all’oggi, alle iniqui- 
tà sociali con cui la politica 
degli stati e dei padroni si 
caratterizza, dal supersfrut- 
tamento nei luoghi di lavoro, 
alla questione migranti e alla 
guerra permanente, sottoli- 
nea che l'insegnamento che 
possiamo trarre dalla rivolu- 
zione spagnola se non può 
certamente essere quello di 
voler ripetere un'esperienza 
che sicuramente è irripetibi- 
le, date le mutate circostan- 
ze storiche, può invece spro- 
narci ad essere dentro le 
contraddizioni del sistema di 
dominio, dentro le conflittua- 
lità sociali con proposte au- 
togestionarie proiettate ver- 
so i valori di libertà e di ugua- 
glianza, oggi come ieri, sem- 
pre validi ed attuali. 
~ Nel corso del convegno è 


w 


PREMESSA | 

I{ 27 ottobre 1999, la 
Giunta regionale, esaminata 
con scrupolo, rigore e co- 
scienziosità la documenta- 
zione prodotta dal Comitato 
= Speciale per i Beni Ambien- 
tali della regione Abruzzo ri- 
guardo gli ampliamenti della 
strada statale 17 (tratto Na- 
velli/Barisciano) esprime il 
proprio parere favorevole 
alla realizzazione dell'opera. 
Agli occhi della Giunta non 
ci sono dubbi: il progetto è 
“conforme con le norme di 
tutela paesaggistica” e quin- 
di da approvare e sostene- 
re. 

Lo scopo: rafforzare le 
condizioni di sicurezza stra- 


dale, consentire la migliore 


percorrenza dei flussi di traf- 
fico ed eliminare la “viabilità 
minore di nuova previsione”, 

In breve tempo la notizia 
arriva a Roma. E il 3 dicem- 
bre del 1999 quando, nei pa- 
lazzi della Capitale, il Mini- 
stero per i Beni e le Attività 
Culturali riceve le osserva- 
zioni e le prescrizioni 
espresse dalla Regione 
Abruzzo. Con esse giunge 
anche la raccomandazione 
di “non alterare negativa- 
mente quote e distanze dal- 
la strada in prossimità degli 
edifici sottoposti a tutela 
monumentale né la percezio- 
ne visiva degli stessi”. 

Dopo un anno di impe- 
gnativi e spossanti lavori il 
14 dicembre del 2000, giun- 
ge finalmente anche il pare- 
re positivo della Sezione ur- 
banistica regionale, favore- 
vole alla soluzione proget- 
tuale definitiva dei lavori ma 
con alcune prescrizioni: 

- spostare lo svincolo per 
S. Pio delle Camere più a 
monte, all'altezza della fra- 
zione di Castelnuovo (svin- 


Devastazione e saccheggio 


colo per Carapelle e zona 
archeologica); - realizzare, 
comunque, tutti gli svincoli 
previsti a raso, tipo inglese; 
- realizzare la pista ciclabile- 
pedonale con pavimentazio- 
ne idonea; - realizzare nella 
zona dell’attuale dosso un 
sovrappasso biologico; - in- 
serire ogni 100 m. ecodotti 
biologici per l’'erpeto-fauna. 

Sulla base di tali disposi- 
zioni, il provveditorato alle 
opere pubbliche suggella la 
raggiunta intesa tra Stato e 
Regione sul progetto defini- 


tivo di adeguamento della. 


sede stradale ed il migliora- 
mento dei relativi innesti. 
Viene però ribadito il perma- 
nere di tutte le precedenti 
raccomandazioni e prescri- 
zioni, tra cul: 

- eliminazione della viabi- 
lità secondaria; - spostamen- 
to dello svincolo di S. Pio 
delle Camere verso Castel- 


nuovo; - mantenimento del- 


ie distanze e delle quote del- 
la strada, nonché della per- 
cezione visiva degli edifici 
sottoposti a tutela monumen- 
tale; - realizzazione di tutti gli 
svincoli a raso; - realizzazio- 
ne di un sovrappasso biolo- 
gico nella zona del dosso di 
S. Pio delle Camere, etc... 
E così, dopo il cambio di 

guardia sulle poltrone della 
Giunta regionale, possono 
finalmente cominciare i lavo- 
ri. 

È l’inizio dell'estate del 
2006. 


E SI GRIDA ALLO SCEMPIO 


È il 20 luglio. Per la preci- 
sione il giorno in cui i catto- 
lici ricordano la figura di 
Sant'Elia. Il 20 luglio è an- 
che il giorno in cui Ministro 
Antonio Di Pietro si concede 
una visita in Abruzzo, pen- 
sando che un saluto a Otta- 


viano Del Turco e alla sua 
Giunta valga la pena di far- 
lo. Ma al 20 luglio l’opera è 


già destinata ad entrare nel 


Guinness dei Primati regio- 
nali: ben 10 esposti sono già 
stati presentati alla Magistra- 
tura dalle associazioni e dal- 
la cittadinanza per ottenere 
la sospensione dei lavori che 
l'ANAS sta svolgendo lungo 
il tracciato della statale. Per- 
ché? 


ne 
stata inoltre ricordato da un 
compagno di Acri il quotidia- 
no impegno militante. di 
Franco Leggio che da qual- 
che mese ci ha lasciati, men- 
tre piena solidarietà è stata 
espressa ai comitati in lotta 
contro la costruzione della 
nuova base militare USA a 
Vicenza, nonché al compa- 
gno anarchico V. Giordano di 
San Lorenzo del Vallo (CS) 


denunciato per calunnia dal- 


sindaco con l'intento di far 
pagare allo stesso l'impegno 
profuso contro l'installazione 
dell’inceneritore che per l'ap- 
punto il sindaco avrebbe vo- 
luto realizzare in C/da Fedu- 
la. 

Terminati i lavori di con- 


vegno, anche oltre l'orario 


previsto, il rilassarsi era do- 
veroso e cosicché la serata 
si è magnificamente conclu- 
sa con la degustazione di 
vino e prodotti tipici arbere- 
she preparati da anarchici/e, 
da associati/e della FMB e 
dell’APS Spezzano è... Spi- 
xana eshte “L. Veronelli”, 
nonché con il concerto di 
Carlo Ghirardato che ha a 
tutti regalato una bellissima 
interpretazione delle canzo- 
ni di Fabrizio De André. 

~. A mò di conclusione del 
presente resoconto, una co- 
sa è certa: la presenza co- 
stante di sessanta/settanta 


persone ai lavori convegno, 


il centinaio e più di persone 


che ha girato intorno all’ini- 
ziativa, la partecipazione alla 
manifestazione a livello cala- 
brese non solo di anarchici 
ma anche di giovani e meno 
giovani di centri sociali ed 
altre strutture territoriali di 
base... un risultato che in- 
somma ha superato le aspet- 
tative degli stessi organizza- 
tori, sprona senza dubbio 
questi ultimi verso ulteriori 
iniziative di carattere socia- 


le e culturale che mantenga- . 


no alto il confronto e lo 
scambio di esperienze. 
l’incaricato 


Lugano: stop 
all'esportazione 
di materiale 
bellico dalla 
Svizzera 


Giovedì 25 gennaio si è 


svolta un'iniziativa contro la 
politica d’'esportazione di 
armi da guerra della “neutra- 
le” Svizzera. 

Di fronte agli uffici della 
RUAG, ditta - di proprietà 
della Confederazione Sviz- 
zera - costruttrice di armi da 
guerra, fra le quali le micidia- 


li bombe a frammentazione, 
si è svolta un'azione di sen- 
sibilizzazione ed informazio- 
ne su quello che concerne la 
tematica. 


‘L'iniziativa, portata avan- 


ti da una ventina fra compa- 
gne e compagni, consisteva 
nella consegna di un “anti- 
premio” alla ditta sopraccita- 
ta. 

L’“anti-premio” era una 


barella portante un fantoccio 


fatto di abiti sbrindellati e ri- 
pieno di frattaglie (per info e 
foto vedere il sito di indy- 
media.ch, parte italiana). 
Questo omaggio ha volu- 
to ricordare il risultato della 


| politica di guerra, da dove la 


RUAG trae linfa, ai dipen- 
denti della ditta ed alla po- 
polazione ticinese. Infatti 
l'iniziativa, grazie alla diffu- 


sione del messaggio anti- 


guerra sui due canali televi- 
sivi ticinesi (telegiornali re- 
gionali di TSI1 e TeleTicino) 
e sulla stampa, ha avuto un 
buon eco. 

Un buon successo lo ha 
avuto pure la metodologia di 
costruzione dell'attività gra- 


zie alle decisioni prese in 


comune fra tutti gli attori del- 
l'iniziativa. 

Farla finita con la politica 
di guerra permanente è una 
necessità impellente! 

Solidarietà alla Vicenza 
che resiste! 

uno che c’era 


Le opere risultano del tut- 
to sovradimensionate e non 
adeguate ai reali flussi di 
traffico. L'intervento di ade- 
guamento che si voleva rea- 
lizzare vede aumentare di 
sette volte gli spazi occupa- 
ti. L'impatto maggiore non è 


costituito dall’allargamento 
della Statale (la cui carreg- 
giata è portata da 6,50 m a 


10,50 m) ma dalle strutture 


connesse quali svincoli, ro- 
tatorie, complanari, viabilità 
secondaria, ecc..., assoluta- 
mente spropositate per 
smaltire il traffico locale di 
una popolazione di soli 
5.804 residenti distribuiti in 
9 comuni. Per rendere l’idea 
dell’ampiezza dei lavori, c’è 
stato chi ha stimato che le 
rotatorie e gli svincoli che si 
stanno costruendo, occupa- 
no tanto quanto 40 campi di 
calcio. 


SILENZIO E LEGALIZZAZIONE 

Dopo un attento esame 
della documentazione sono 
state evidenziate numerose 
incongruenze nella progetta- 
zione e nell'esecuzione dei 


. lavori. La procedura autoriz- 


zativa non è stata completa- 
ta con le dovute valutazioni 


ambientali e, in merito alla 


difformità delle opere realiz- 
zate rispetto a quelle auto- 
rizzate, è emerso un eviden- 
te iter nel corso del quale 
sembra perdersi ogni traccia 
delle prescrizioni già ricorda- 
te. Diventano in molti quelli 
che ritengono che, sul piano 
delle autorizzazioni, l’opera 
avrebbe dovuto essere sot- 
toposta a Valutazione di Im- 
patto Ambientale, (ai sensi 


del DPCM 10 agosto 1988 e 


successive modifiche) in ra- 
gione di una serie consisten- 
te di motivi. 
Innanzitutto perché il 
complesso degli interventi 
comporta un elevato impat- 
to ambientale e paesaggisti- 
co. Í lavori in corso infatti, 
dovrebbero essere valutati 
tenendo conto l’intera opera 
stradale che, però, è stata 
furbamente divisa in tre lot- 
ti: i 10 km in corso ed i 25 
km successivi fino a L’Aqui- 
la. A quanto pare è tale divi- 


sione in lotti ad aver giustifi- 
cato l'assenza di Valutazio- 
ne di Impatto Ambientale 
(VIA) ed è soprattutto questa 
la principale accusa mossa 
all'ANAS, colpevole di aver 
spezzettato un’opera che, se 
presentata complessivamen- 
te, non avrebbe avuto aicu- 


na approvazione. Ma, stan- 


do così le cose, il Sovrinten- 
dente dell’ ANAS, il 2 giugno 
poteva serenamente dichia- 
rare che i lavori erano “con- 
formi al progetto”. 

Da un altro punto di vista 
invece, emerge la completa 
incoerenza tra l’opera in cor- 
so e gli obiettivi di conserva- 
zione della rete di siti natu- 
rali voluta dalla Direttiva 43/ 
92/CEE “Habitat” in base alla 
quale, in caso di violazione, 
si rischia l'avvio di una pro- 
cedura di infrazione comuni- 
taria con forti ripercussioni 
economiche per l’intero Pae- 
se. 

; Infine i lavori in corso con- 
trastano anche i risultati del 
progetto Life “Econet”, per i 
quali l'Unione Europea e la 
Regione Abruzzo hanno in- 
vestito somme considerevo- 
li proprio per realizzare nel- 
la Piana di Navelli un tran- 
quillo corridoio ecologico tra 
il Parco del Sirente e il Par- 
co Nazionale del Gran Sas- 
so. Ed è proprio il Parco 
Gran Sasso-Monti della 
Laga l'ente che comincia a 
farsi sentire tra l’assordante 
silenzio dei politici e delle 


altre istituzioni territoriali. - 


Nel mese di agosto il suo 
presidente rilascia forti di- 
chiarazioni secondo cui sono 
da considerare colpevoli tutti 
gli enti e le istituzioni che 
hanno dato, senza un ade- 


guato dibattito, esecuzione. 


ad un progetto che stravol- 
ge uno dei paesaggi più bel- 
li della “regione verde d’Eu- 
ropa”. Per il presidente del 
parco, imperdonabile è an- 
che la mancata salvaguardia 
dei resti archeologici della 
necropoli di Centurelli e del- 
l'antica città di Incerulae re- 
centemente scoperta, per 
cui nemmeno la Sovrinten- 
denza per i Beni Culturali ha 
provveduto ad effettuare gli 
opportuni sondaggi preven- 
tivi. 


“Avevamo già superato la 
strettoia rocciosa di Civitare- 
tenga ed eravamo entrati nel 
Piano di Navelli” — scisse 
Ignazio Silone nelle sue No- 


te di viaggio per Abruzzo — 


“Che splendide coltivazioni! 
| ben ordinati campi di zaffe- 
rano, di legumi, di cereali, 
avevano la bellezza di un 
giardino [...] e dimostravano 
un amore per la terra che 


‘commuoveva, come ogni 


amore di cui si sente l’estin- 
zione”. TI 
Qualcuno l’ha definita una 
profezia. | lavori intanto con- 
tinuano e, per la cronaca, so- 
lo per la costruzione del pri- 
mo lotto, si è stimato che co- 
steranno 35 milioni di euro. 


Edo. 


al 29 gennaio 2007 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
PONTE A EGOLA: R. Bertini, 
42,00; SOVICILLE: T. Carli, 40,00; 
MONTEVETTOLINI: G. Giacomelli, 
40,00; ARANCIO: A. Giannoni, ` 
40,00; FIRENZE: S. Bianchini, 
40,00; CANDEGLIA: N. Almerigo- 
gna, 40,00; LIVORNO: C. Galatolo, 
40,00; TERNI: D. Gennari, 40,00; 
FOLLONICA: F. Bucci, 40,00; 
LESIGNANO: F. Adorni, 42,00; 
SPOLETO: R. Angelini, 50,00; 
SPOLETO: M. Fabiani, 42,00; 
PAVIA: Mauro Freddi, 40,00; 
PAVIA: Matteo Freddi, 40,00; 
MILANO: M. Gastoni, 40,00; GO- 
DIASCO: Sergio e Katia in ricordo 
di Roberto Leimer, 40,00; CASAL- 
VELINO SCALO: G. Galzerano, 
40,00; TORINO: D. Di Lorenzo, 
40,00. 
Totale * 736,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CAIRATE: R. Fontana, 100,00; 
ROMA: C. Russo, 100,00; LIVOR- 
NO: T.Antonelli, 80,00. 

Totale • 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: Dario, Marina, Patrizia 
e Tiziano ricordando Egisto Anto- 
nelli, 200,00; BERGAMO: M. Colel- 
li, 30,00; FOLLONICA: F. Bucci, 
per ricordare Virginia Gervasini e 
suo padre Emilio ambedue milizia- 
ni nella Rivoluzione Spagnola, — 
40,00; GRAGNANA: F. Ranghetti, 
10,00; GRAGNANA: M. Faridoni, 
10,00; GRAGNANA: E. Musetti, 
10,00; MONTIGNOSO: Livio, 5,00. 
-Totale e 305,00 


VARIE PR 
PONTE A EGOLA: R. Bertini, 8,00; 
SOVICILLE: T. Carli, 8,00; MON- 
TEVETTOLINI: G. Giacomelli, 8,00; 
ARANCIO: A. Giannoni, 8,00; 
FIRENZE: S. Bianchini, 8,00; 
CANDEGLIA: N.; ALMERIGOGNA, 
8,00; LESIGNANO: F. Adorni, 8,00; 
SPOLETO: M. Fabiani, 8,00. 
Totale ° 64,00 


. Totale entrate * 1.385,00 


USCITE 
| Composizione n. 4 77,47 
impaginazione n. 4 114,00 
Stampa n. 4 (fatt.5/2007) 
| 477,86 
Carta (saldo fatt. Altercoop 2006) 
2.158,23 
comm. bonifico 23/01/07 2,00 
Comm. postag. 23/01/07 Giog: 
spese postali 12,00 


‘Stampa testate rosse (fatt.6/2007) 


149,76 

Comm. postag. 26/01/07 0,52 
spedizione n. 4 250,00 
Totale uscite ° 3.242,36 

saldo n. 4 -1.857,36 
saldo precedente -10.045,16 
saldo finale -11.902,52 


Da: dalla 1° pagina 


ben vedere — chi siede in 
parlamento tutto può essere 
fuorché radicale, nel merito 
e nel metodo. 
Considerando poi lasso- 
luta organicità che questi 
partiti hanno nel generale 
assetto governativo (ministri, 
sottosegretari, ecc.) non si 
capisce il perché i loro rap- 
presentanti continuino im- 
perterriti ad annoiarci con in- 
terminabili polemiche e alti- 
sonanti proclami fini a se 
stessi. Chiudere o non chiu- 
dere i CPT, superarli, supe- 
rarli un po’ alla volta, forse 
sì, forse no, no. Riformare il 
mercato del lavoro, o forse 
no; cancellare ia flessibilità, 
ma con calma; istituire il red- 
dito sociale garantito, anche 
se poi, chi la sente Confin- 
dustria? Spesso gli effetti 
hanno un che di comico, con 
ministri sistematicamente 
sbugiardati o zittiti da altri 
ministri sui classici cavalli di 
battaglia di quella sinistra un 
po’ di lotta e un po’ di gover- 
no pronta a tutto pur di tene- 
re saldo il controllo sui voti 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


del proprio bacino di votan- 
ti/militanti in quella che sem- 
bra una campagna elettora- 
le permanente. 

E pot-c'è la guerra; e 
l'escatologico “ruolo dell’ Ita- 
lia” con tutto il corollario di 
appelli alla responsabilità di 
fronte agli impegni assunti 
sul piano internazionale. 

La recente vicenda del- 
l'allargamento della base 
militare Usa di Vicenza è 
emblematica, in tutti i suoi 
sviluppi, della viscerale ipo- 
crisia che contraddistingue 
la sinistra di governo italia- 
na, nessuno escluso. Anco- 
ra una volta, così come ac- 
caduto con la questione 
CPT, la maggioranza parla- 
mentare finge di spaccarsi 
recitando un gioco delle parti 
che assegna a Ds, Marghe- 
rita e cespugli del Centro- 
centro-sinistra il ruolo dei 
brutti, sporchi e cattivi men- 
tre al Centro-sinistrasinistra 
tocca l'onere di piagnucola- 
re invocando un fatidico “se- 
gnale di discontinuità” dalle 
politiche belliciste del Cen- 
trodestra. Salvo poi render- 
si conto che, tra un piagni- 


Via le basi della guerra! 


steo e l’altro, la sinistra ra- 


dicale non parla mai di ri- 
tirare le truppe, bandire la 
guerra dal vocabolario della 
storia o invitare a radicali 
prese di posizione contro gli 
eserciti. | pacifisti con lel- 
metto propendono piuttosto 
per un aumento del persona- 
le civile nei fronti di guerra e 
per un rafforzamento della 
cooperazione internazionale 
che qualifichi il ruolo dell’Ita- 
lia come nazione cui sta a 
cuore il progresso civile e 
sociale dei paesi massacra- 
ti. Vien da pensare che que- 
sta dedizione alla coopera- 
zione nasconda qualche in- 
teresse di natura speculati- 
va, laddove è noto il ruolo di 
certe organizzazioni non go- 
vernative legate a doppio filo 


con ia sinistra istituzionale 


che sulle macerie degli altri 
campano da sempre e per 
sempre attraverso sovven- 
zioni, raccolta di risorse e, 
dunque, di consenso. 
Andando a un esempio 
concreto, la mobilitazione 
popolare contro la base mili- 
tare Usa di Vicenza si è ca- 
ratterizzata anche per un 


«Insorgere contro 


Giacomo Matteotti, il de- 
putato socialista che venne 
assassinato dai fascisti nel 
"24, non era un rivoluziona- 
rio eppure nel 1915, alla vi- 


gilia dell’entrata dell’Italia . 


nella Prima guerra mondia- 
le, scelse di stare dalla par- 
te degli antimilitaristi con 
parole che ancora oggi me- 
 ritano d'essere ricordate, 
parole che gli sarebbero co- 
state l’internamento in Sici- 
lia durante il conflitto: 
“Resta fissato in genera- 


le che il partito socialista di 


ogni paese ha il dovere di 


opporsi continuamente alla 


guerra, e al suo strumento 
creatore, il militarismo. Ogni 
partito socialista vota contro 
le spese militari del proprio 
paese, per significare le 
aspirazioni internazionaliste 
dei lavoratori. (...) | 

II pensiero di coloro che 
stanno uccidendosi è terribi- 
le; e mi par giusta l’insurre- 
zione se si volesse domani 
con assai poca lealtà lanciar- 
ci in guerra contro l’Austria. 
Ma tira il vento di piccole vil- 
tà anche nel mio partito. (...) 

Anche se, per dannata 
ipotesi, la nostra opposizio- 


ne alla guerra non dovesse 
trionfare essa non resta, no, 
una posizione trascendenta- 
le, infeconda. Essa è la pre- 
parazione del nostro avveni- 
re; e nulla vi è di più fecon- 
do, di meno trascendentale, 


delle sementa. Noi dobbia- 


mo essere oggi contro la 
guerra, magari anche inutil- 
mente, purché domani sia 
possibile avere un proleta- 
riato educato all’avversione 
irriducibile contro la guerra. 
(a) 

Una cosa sblfanto da de- 
plorare da parte nostra: che 
il proletariato e il partito so- 
cialista italiano non sappia- 
no in questo momento insor- 
gere contro ogni guerra; per- 
ché soltanto così si prepare- 
rebbe la resurrezione dell’In- 
ternazionale, nella quale è la 


vera, l’unica libertà del pro- 


letariato di tutte le patrie.” 


Dopo l'approvazione del- 
la Finanziaria di guerra, con 
dodici miliardi di euro inve- 
stiti nelle spese militari; dopo 
la sudditanza politica dimo- 
strata dal governo di centro- 
sinistra con la cessione del- 
l'aeroporto civile Dal Molin di 


ogni guerra» 


Vicenza ai comandi militari 
Usa; alla vigilia del voto par- 
lamentare che approverà il 
decreto di rifinanziamento 
degli interventi militari italia- 
ni all'estero, non si può fare 


a meno di paragonare la. 


chiarezza e la coerenza an- 
tibellicista di Matteotti con | 
compromessi, le complicità, 
le ipocrisie degli attuali par- 
titi parlamentari di sinistra, 
compresi quelli impropria- 
mente definiti come “sinistra 
radicale”, su una questione 
cruciale come quella della 
guerra, con le sue pesanti 
ricadute sociali. 

L'essere contro ogni guer- 
ra decisa dagli stati e voluta 
dai poteri economici domi- 
nanti “senza se e senza ma”, 
così come la rivendicazione 
etica del pacifismo di questi 
ultimi decenni, hanno lascia- 
to con tutta evidenza il po- 
sto a nuove “piccole viltà” 
destinate a rimanere scritte 


come responsabilità stori- 


che, così come soltanto la 
scelta della non sottomissio- 


ne conserverà una sua digni- 


tà umana e valenza rivolu- 
zionaria. 
anti 


certo livello di drammatica 
delusione che ha colpito 
molti militanti ed elettori dei 
partiti di governo. Tessere 
strappate in piazza, schede 
elettorali distrutte davanti a 
tutti, tanta rabbia e amarez- 
za. A voler fare gli anarchici 
senza scrupoli dovremmo 
solo gongolare. Ma siccome 
siamo prima di tutti donne e 
uomini che cercano di com- 
prendere sempre le altrui 
posizioni, ci rendiamo perfet- 
tamente conto del momento 
di grossa difficoltà in cui si 
trovano migliaia di persone 
che, in qualche modo, han- 
no sempre creduto in quello 
che facevano e nell'azione 
dei rappresentanti che ave- 


vano delegato. A loro spese, 


il velo è stato squarciato e 
oggi sono in molti a vedere 
nel rischio concreto che Vi- 
cenza diventi una maxicaser- 
ma a cielo aperto il fallimen- 
to non solo di una determi- 
nata classe politica, ma del- 
l’intero sistema su cui si fon- 
da la gestione gerarchica e 
autoritaria degli interessi col- 
lettivi. Al danno, si è aggiun- 
ta anche la beffa di chi men- 
te sapendo di mentire visto 
che il via libera all’amplia- 


mento della base Ederle era 


già stato dovutamente pro- 
grammato e ai politicanti del- 
la maggioranza governativa 
non è rimasto altro che sug- 
gerire agli amministratori lo- 
cali di indire un referendum 
consultivo tanto inutile (co- 
me tutti i referendum) soprat- 
tutto se lanciato quando i 
giochi sono fatti. 

E, tanto per non smentir- 
si, lo stesso sterile dibattito 
parlamentare sul rifinanzia- 
mento della missione milita- 
re in Afganistan ripropone 
noiosamente la solita solfa, 
tanto simile a una soap ope- 
ra il cui finale è volutamente 
scontato e prevedibile. 

Qualcosa si può e si deve 
fare per non darla vinta ai si- 
gnori della guerra. Organiz- 
zarsi, resistere, autogestire 
la lotta attraverso una mobili- 
tazione diretta che si disco- 
sti nettamente dai triti e ritriti 
meccanismi della rappresen- 
tanza. La questione di Vicen- 
za è molto meno locale di 
quanto D'Alema e C. non vo- 
gliano far credere. il rifiuto 
della guerra e delle politiche 


militariste riguarda tutto il 


paese non foss'altro che a 
sostenere le spese folli per 
l'acquisto di armi, aerei ed 


equipaggiamenti sono tutti i 
contribuenti. Ma al di là del 


dato brutalmente economi- 
co, il portato etico delle ra- 


gioni per le quali la guerra ci 
ripugna vale da soio a soste- 
nere ogni sforzo affinché il ri- 
fiuto del militarismo coinvol- 


. ga settori sempre più vasti 


della società. Essere contro 
tutte le guerre e contro tutti 


gli eserciti è un investimen-. 


to per il futuro che, con i tem- 
pi che corrono, non può più 
essere rimandato. Con buo- 
na pace —- è il caso di dirlo — 
di tutti i pacifisti con l’'elmet- 


to che blaterano benino e 
razzolano malissimo. La rab- 
bia, l'amarezza e la delusio- 
ne nei confronti delle istitu- 
zioni e dei loro rappresen- 
tanti sono condivisibili. È il 
momento di trasformarle in 


` impegno quotidiano, in azio- 


ne diretta, in mobilitazione 
permanente per costruire un 
mondo nuovo, libero dalle 
ipocrisie e dalla criminalità 
del potere. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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